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Carlo Sbisà ceramista
NICO STRINGA
Sono stati numerosi, nel corso della prima metà del XX secolo, gli scultori italiani 
che hanno maturato una parziale o totale diffidenza verso la scultura, culminata 
a volte in una sorta di abiura e in alcuni casi anche nell’abbandono totale e nella 
rinuncia alla terza dimensione; per passare invece alla attività di pittori, ritenuta, 
a vario titolo, una possibilità diversa e una realtà meno problematica. Si va quindi 
dai due casi estremi, di Roberto Melli e di Arturo Martini, attraverso altre peri-
pezie ed esperimenti come quelli di Arturo Dazzi e di Marino Marini, per non 
parlare che delle esperienze più caratteristiche (lasciando quindi da parte il caso 
Medardo Rosso, precedente, per più versi emblematico)1. 
Piuttosto raro, invece, il caso opposto, di un pittore che ‘passasse’ alla scultura, 
come è avvenuto nella esperienza artistica davvero esemplare (anche per questo) 
di Carlo Sbisà; perché, come è noto, dopo il 1945, gradualmente e progressiva-
mente, Sbisà, da pittore eminente della prima metà del Novecento tra Metafisica 
e Realismo Magico, si decide ad abbandonare la pittura per diventare scultore e 
ceramista. Scultore o ceramista? Le due cose non si identificano ma procedono 
parallele nei quasi vent’anni che Sbisà ha passato a Trieste in un piccolo laborato-
rio, prodigandosi, assieme alla moglie pittrice Mirella Schott, dal 1946 al 1964, a 
portare a compimento un programma di lavoro e di vita. E, almeno inizialmente, 
ceramica e scultura fanno tutt’uno; i primi piccoli ritratti sono in creta cotta, le 
prime ceramiche iniziano un percorso che apre possibilità nuove alla ‘decorazio-
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ne’, con esiti quindi di scultura e pittura, di volume e colore. Osservando la cro-
nologia delle opere, si può notare che inizialmente è la piccola dimensione a dare 
il via alla svolta; lo scoglio della committenza viene scavalcato e i coniugi Sbisà 
possono inventare liberamente e realizzare autonomamente le prime ideazioni: 
i ritratti, le testine arcaiche, le “pomone” da una parte, i vasi cubisti e le bocce po-
liedriche dall’altra2. Mentre però si sa che la sua scultura, dopo l’iniziale periodo 
arcaizzante, seguirà altri percorsi, è la ricerca in ceramica che attesta una sostan-
ziale continuità, evolvendosi coerentemente fino ad esiti sempre più originali e 
innovativi, costituendo di fatto una vicenda tra le più caratterizzanti dell’epoca, 
non solo in Italia. Va detto che non sempre i contemporanei sono stati solleciti 
e disposti a valutare come meritavano le ceramiche di Sbisà, che tutto sommato 
sono state poco viste e spesso esposte in contesti affollati da altre proposte; ma 
oggi la valutazione comparativa della produzione ceramica della seconda metà 
del Novecento ci consente di porre le ideazioni del triestino tra gli esiti più inte-
ressanti dell’epoca3.
Innanzitutto si può osservare che la collaborazione con la moglie pittrice ha 
portato alle realizzazione di oggetti che hanno la caratteristica di essere simili, 
ma prevalentemente unici nella serie. Si prendano in considerazione i cosiddet-
ti «vasi cubisti»; le forme sono nuove, irregolari, e come tali accolgono spunti 
decorativi desunti dal cubismo e dalla metafisica; spunti braqueani e dal reper-
torio anche di Sbisà stesso (edifici, spazi architettonici) sono stesi sulla terraglia 
a coprire l’intera superficie disponibile, arricchendo ulteriormente la struttura 
di base del supporto, o in contiguità o in modi antifrastici. Fin da queste opere 
iniziali, ma già mature, già perfette, si possono svolgere alcune considerazioni4. 
Sbisà, in questa sua nuova avventura creativa, non è per niente interessato alla 
ceramica d’artista, al pezzo unico inequivocabilmente ‘firmato’, come stava ini-
ziando a fare Picasso, ad esempio, e come avrebbe fatto da noi Scanavino; artisti 
che hanno trasferito in ceramica stilemi già collaudati nella loro attività pittori-
ca precedente. Sbisà mostra di essere interessato a un manufatto artigianale di 
alta qualità, contraddistinto da una sostanziale autonomia, frutto di una vera e 
propria rivoluzione rispetto a quanto da lui creato negli anni venti e trenta. Egli 
insomma, diversamente da quello che ci si poteva aspettare, non si accosta alla 
ceramica da pittore, come facevano o avrebbero fatto tanti artisti; e non si raccorda 
neppure alla modellazione al tornio che era stata dominante anche nel Bauhaus 
di Otto Lindig, una tradizione che sostanzialmente anche Picasso ha prediletto, 
sia pure con varianti5. Sbisà invece parte da un’idea complessiva del manufatto, 
non pensa assolutamente di poter affidare ad altri la preparazione del supporto 
per intervenire in un secondo momento con la decorazione; fin dall’inizio della 
sua seconda vita d’artista, egli pensa a un controllo integrale del procedimento, a 
partire dalla modellazione, da una plastica di volta in volta inventata e realizzata 
per gradi, dal modello allo stampo fino alle rifiniture e al decoro (in quest’ultima 
fase solitamente interviene Mirella Schott). Non stupirà pertanto che, partito da 
queste premesse, egli, dai primi anni cinquanta, affianchi alla produzione di pic-
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cola serie dei pezzi unici che si presentano come vere e proprie sculture, eviden-
ziandone le proprietà indipendentemente dalla grandezza. Inoltre è evidente che 
il suo approccio alla ceramica è sgombro da citazioni esplicite sia nei confron-
ti della tradizione razionalista sia verso la ceramica ‘moderna’ italiana; non c’è 
neppure, nel suo p ercorso, l’impronta delle ceramiche della secessione austriaca, 
cosa che ci aspetteremmo da un artista che ha avuto fin da giovane contatti diretti 
con il mondo mitteleuropeo.
Le sue ceramiche più originali sono tutte orientate al superamento della op-
zione figurativa, a cui egli invece come pittore era stato saldamente legato: questo 
è il primo segnale da notare, di stacco deciso dalla sua propria storia precedente. 
Mentre come scultore Sbisà confermerà di appartenere a quel coté figurativo che 
ha segnato in modo prevalente la vicenda dell’arte italiana, fare ‘ceramica’ signifi-
ca per lui poter aprire il campo alla sperimentazione, anche al rischio, all’impre-
visto; e al gioco, alla libertà del colore, alla probabilità della forma. È illuminante 
il caso delle «bocce poligonali» e delle «bottiglie» che sono un passo ulteriore, 
dopo i «vasi cubisti», nella direzione di forme asimmetriche, dai colli allungati, 
dalle dimensioni sproporzionate, pensate e realizzare in gruppo a stimolare espe-
rienze visive inedite. Se prima era il concavo a stimolare idee, ora è il convesso a 
occupare lo spazio, uno spazio irregolare ed eccentrico, a sorpresa, qual è quello 
evocato dalle scansioni dei poligoni. È importante registrare, a questo proposito, 
che negli anni cinquanta, quando si assiste al diffondersi generalizzato del gusto 
‘informale’, Sbisà non concede molto alle ten denze dominanti (materia, gestua-
lità, segno); anzi, egli si dimostra interessato a proposte esteticamente orientate 
in senso inverso. Il suo è un progetto che si rivela propenso a coniugare le sue 
idee con certe caratteristiche dello spazialismo, ma non nella direzione impressa 
da Fontana e dai veneziani, di esplosione e corrosione dello spazio, ma nella dire-
zione di un senso architettonico delle cose e delle forme. 
Le prime occasioni espositive sono preziose sia perché si tratta di riconosci-
menti incoraggianti, sia per i contatti che Sbisà può stabilire. Alla XXIV Biennale 
del 1948, dove Lucio Fontana è presente con una scultura tra le sue più sugge-
stive, quella Scultura spaziale che apre la porta allo spazialismo e dove Martini 
ha una mostra retrospettiva, l’artista triestino può riscontrare come sia ampia e 
profonda l’influenza che il cubismo storico ha con le neoavanguardie, in partico-
lare davanti alle sale del Fronte Nuovo delle Arti. Ma Sbisà sente spontaneamente 
una affinità con i ceramisti che sono presenti come lui, al Padiglione Venezia, 
nel settore delle arti decorative; in particolare egli stringe amicizia con Giovan-
ni Petucco il quale, assieme ad Andrea Parini, stava rinnovando radicalmente la 
ceramica veneta d’autore, a Nove (Vicenza), dove era attiva da decenni una im-
portante Scuola d’Arte dove si stavano formando Pompeo Pianezzola e Alessio 
Tasca, anch'essi tra le conoscenze dirette di quegli anni. In quel momento, quan-
do espone tra gli altri oggetti anche i «vasi cubisti», Sbisà è l’unico tra i ceramisti 
presenti ad essere sintonizzato con il clima neocubista che impronta la pittura 
italiana dell’epoca, il più aggiornato e il più disposto a sperimentare, collegan-
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dosi idealmente (m a non iconograficamente) alla spinta che i futuristi avevano 
innescato anche in ceramica nel corso degli anni trenta. In una Biennnale come 
quella del 1948, alla quale per la prima volta partecipava il fondatore del cubismo, 
Pablo Picasso, le piccole, policrome ceramiche dei coniugi Sbisà ci sembrano, sto-
ricamente, la testimonianza discreta e preziosa di un’epoca.
Nei primi anni cinquanta le cose si complicano e il lavoro di ceramista si ar-
ricchisce di spunti nuovi e di nuove possibilità. La decorazione interna delle navi 
da crociera gli consente infatti di pensare a veri e propri interventi ambientali, 
come nel caso della nave da crociera Augustus, dove sulla grande superficie di for-
mica nera le «ceramiche iridate» (maiolica riflessata) sbocciano come fiori, con-
ferendo all’ambiente una nota di improvvisazione e di freschezza; questo lavoro 
e l’altro per la nave Cesare sono anche le opere che gli daranno la possibilità in 
seguito di operare come scultore in lavori didascalici e narrativi6. 
L’attività espositiva di Sbisà si concentra dunque nelle sedi allora più rappre-
sentative, da Venezia (Biennale e Bevilacqua) a Messina (Mostra Nazionale), a 
Milano (Triennale)7, nel periodo storico in cui, grazie anche all’intensa attività 
organizzativa e selettiva di Già Ponti, il Nordest può presentarsi al meglio agli 
appuntamenti principali, sia in Italia che negli Stati Uniti. È così che l’artista ha 
modo di entrare in diretto contatto con le ricerche in corso da parte di altri artisti-
specialisti, in particolare della zona di Nove, dove Sbisà si riforniva degli impasti, 
e dove ha potuto infornare i pezzi più grandi dei pannelli di vaste dimensioni, 
grazie alla disponibilità della manifattura Petucco e Tolio8. 
Ma per quanto si indaghi sulle ricerche e sulle soluzioni che tanti artisti stan-
no sperimentando in ceramica nel corso dei cinquanta, non si trova in Italia una 
proposta così ‘europea’ come quella di Sbisà, così legata cioè al messaggio delle 
avanguardie storiche e nel contempo libera da schemi e da presupposti vincolanti.
Il gusto per la specificità della forma-spazio trova in Sbisà un interprete ori-
ginale proprio nel suo percorso di ‘ceramista’, un ambito nel quale, come è noto, 
l’artista ha potuto esprimersi in piena autonomia, libero dai condizionamenti 
della committenza, che invece pesano negativamente, anche nel suo caso, quan-
do si tratta di mettere in atto sculture pubbliche, siano esse realizzate in bronzo 
o in ceramica. Non è difficile rinvenire il senso di continuità con cui si manifesta 
l’idea base dell’artista triestino, a partire almeno dalla Forma spaziale del 1951 fino 
ai «castelli in aria» e alle Composizioni finali; l’idea di fondo che emana da queste 
opere di scultura è che la ceramica, proprio per le sue caratteristiche morfologi-
che intrinseche, sembra negata a dare forma all’idea di struttura. Il materiale che 
sembra connaturato piuttosto a soluzioni opposte (e infatti molto frequentato 
dagli artisti informali), viene adottato da Sbisà per costruire, per strutturare, per 
creare forme inequivocabili. Queste ideazioni esprimono ironia e fermezza in-
sieme, sono stabili e precarie nello stesso tempo, sono solide e fragili, architetto-
niche e spaziali, definitive e provvisorie, semplici e complesse, pesanti e leggere; 
sono exempla di una utopia (ogni arte lo è) che prevede l’accordo, in scultura, tra 
forma e colore, tra dimensione della mano e il frutto di quella mano. 
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Il fatto che dopo il cubismo Sbisà prenda come riferimento generale lo spiri-
to delle avanguardie europee (da De Stijl al Costruttivismo) sta a significare che 
egli riteneva ancora attuale – in piena epoca ‘informale’ – il messaggio razionale 
elaborato dall’arte europea prima della catastrofe. Né design né arte decorativa, 
dunque, né facili analogie organiche, ma pensieri di forme create.
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1
Carlo e Mirella Sbisà a Venezia, 1946, Trieste, Archivio Sbisà
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2
Mirella Schott Sbisà dipinge un piatto nello studio di via Ruggero Manna, 1955 ca., 
Trieste, Archivio Sbisà
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3
Carlo e Mirella Sbisà, Base porta lampada, 1947, terraglia a colaggio, Trieste, collezione privata
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4
Carlo e Mirella 
Sbisà, Basi porta 
lampada, 1947, 
terraglia a colaggio, 
foto d’epoca
5
Carlo e Mirella 
Sbisà, Vaso, serie 
«Città d’Italia», 
1947, foto d’epoca
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6
Carlo e Mirella Sbisà, Ciotole cubiste, 1947, terraglia a colaggio, foto d’epoca
7
Juan Gris, Chitarra pipa e spartiti, 1920, olio su 
tela, Eindhoven, collezione privata
8
Juan Gris, Chitarra e Fruttiera, 1918, olio su tela, 
Basel, Kunstmuseum
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9
Carlo e Mirella Sbisà, Boccia poligonale, 1954, 
terracotta maiolicata, Trieste, collezione privata
10
Carlo e Mirella Sbisà, Vaso poligonale, 1954, terracotta 
maiolicata, Trieste, collezione privata
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11
Carlo e Mirella Sbisà,  Vasi poligonali, 1954, terracotta maiolicata, foto d’epoca
12
Carlo e Mirella Sbisà,  Vasi e bottiglie, 1953, terracotta maiolicata, foto d’epoca
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13
Carlo e Mirella Sbisà,  Bocce e vasi a canne, 1953, terracotta maiolicata, foto d’epoca
14
Carlo e Mirella Sbisà,  
Vasi a fasce geometriche, 
1953, terracotta maiolicata, 
foto d’epoca
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15
Carlo Sbisà, Forma spaziale, 1948-1952, terracotta maiolicata, Trieste, collezione privata
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16
Carlo Sbisà, Composizione astratta, 1950 ca., terracotta dorata, Trieste, collezione privata
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17
Carlo e Mirella Sbisà, Vaso di 
maiolica iridata, 1950, terracotta 
a pasta molle maiolicata, 
Trieste, collezione privata
18
Carlo e Mirella Sbisà, Vaso traforato, 
1960 ca., terracotta maiolicata, Trieste, 
collezione privata
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19
Bortolo Sacchi, La casa 
delle apparizioni, 1930 ca., 
terracotta, collezione privata
20
Pompeo Pianezzola con le sue 
Finestre, 1955, foto d’epoca
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21
Ceramiche Zortea, Bassano del Grappa, 
Cespuglio con uccellini, 1950, maiolica 
invetriata, collezione privata
22
Carlo Sbisà, Cespuglio con 
uccellini, 1952, terracotta 
maiolicata, Trieste, 
collezione privata.
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23
Pompeo Pianezzola, Boschi e castelli, 1956-1960, 
terracotta maiolicata, foto d’epoca
24
Pompeo Pianezzola, Griglia a elementi componibili, 
1959, terracotta maiolicata, foto d’epoca
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25
Carlo e Mirella Sbisà, Composizione rossa a rettangoli, 1961, terracotta 
maiolicata, Trieste, collezione privata
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26
Carlo e Mirella Sbisà, Composizione, 1961, 
terracotta maiolicata, Trieste, collezione privata
27
Georges Vantongerloo, Costruzione di rapporti 
di volume, 1917, legno, collezione privata
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28
Carlo e Mirella Sbisà, Vasi a elementi geometrici, 
1964, terracotta maiolicata, Trieste, collezione 
privata
29
Carlo e Mirella Sbisà, Composizione, 1961, 
terracotta maiolicata, Trieste, collezione 
privata
30
Fausto Melotti, Giocoliere, 1950 ca., 
terracotta maiolicata, collezione privata
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31
Giovanni Petucco, 
L’educazione, 1958, 
terracotta maiolicata, 
collezione privata
32
Carlo Sbisà, Giochi 
di bambini, terracotta 
maiolicata, 1964-65, 
Romans d’Isonzo, 
scuola elementare
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33
Carlo Sbisà, Bosco 
con lepri, terracotta 
maiolicata, 1960 ca., 
Trieste, collezione 
privata
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34
Carlo Sbisà, Stampi da ceramica, 1950, olio su tela, collezione privata
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note 1 Roberto Melli matura dal 
1914 al 1918 il distacco dalla sua 
precedente attività, rendendo pub-
blica la svolta verso la pittura nel 
primo numero di “Valori Plastici” 
(1918) con il famoso scritto: Prima 
rinnegazione della scultura; Arturo 
Martini, dedicatosi anche alla pit-
tura dal 1939, diventato professore 
di scultura alla Accademia di Belle 
Arti di Venezia pubblica La scultura 
lingua morta nel maggio del 1945 
in pochi esemplari (Venezia, Ferra-
ri), una sintesi dei pensieri espres-
si in alcuni mesi di colloqui con il 
giornalista Gino Scarpa a Venezia 
e apparsi postumi (Colloqui sulla 
scultura, Milano, Rizzoli, 1968 e in 
edizione integrale Treviso, Canova, 
1997). Arturo Dazzi si è presenta-
to alla XVIII Biennale di Venezia 
del 1932 con una personale di 22 
dipinti; Marino Marini ha invece 
alternato fin da giovane l’attività 
di pittore con quella più nota di 
scultore.
2 Carlo Sbisà: ceramiche e sculture 
1946-1964, a cura di N. Stringa, Ve-
nezia, Marsilio, 2006, catalogazio-
ne delle opere di Valentina Micelli; 
sulla attività della moglie Mirella 
Schott si veda: Mirella Schott Sbisà: 
dipinti incisioni ceramiche, catalogo 
della mostra di Trieste, palazzo 
Costanzi, a cura di M. Masau Dan, 
L. Forcessini, Trieste, Museo 
Revoltella, 2004.
3 Nel frattempo si è inaugurata 
al Museo Internazionale delle 
Ceramiche di Faenza la mostra: La 
ceramica che cambia. La scultura cera-
mica in Italia dal secondo dopoguerra. 
Da Fontana a Leoncillo, da Melotti 
a Ontani, catalogo della mostra 
di Faenza, Museo internazionale 
delle ceramiche, 28 giugno 2014 – 
1 febbraio 2015, a cura di C. Casali, 
Pistoia, Gli Ori, 2014; dove Sbisà è 
presente con due opere, entrambe 
del 1961: Composizione (h. 37 cm) e 
Composizione (h. 47 cm); è questa 
la prima occasione in cui l’opera 
di Sbisà viene inserita in una pa-
noramica storica di vasto respiro 
sulle vicende novecentesche della 
ceramica italiana d’autore.
4 Gli anni della ceramica e della 
scultura sono stati rievocati in 
modo impareggiabile da Mirella 
Schott Sbisà (“Il racconto di una 
vita”, in: Carlo Sbisà: ceramiche e 
sculture, cit., pp. 21-31).
5 Alla Biennale di Venezia del 
1948 la presenza di ceramisti nel 
Padiglione Venezia è molto consi-
stente; vi sono in forze i vicentini, 
con le figure caratterizzanti di 
Petucco e Parini, che sono a capo 
della Scuola d’Arte di Nove, e labo-
ratori di Venezia, Treviso, Bassano 
del Grappa; si notano anche pittori 
come Bortolo Sacchi e Miranda 
Visonà.
6 G. Ponti, Opere d’arte sull’Augu-
stus, in: “Domus”, n. 272, luglio-
agosto 1952 pp. 25-26; l’intervento 
degli Sbisà è contiguo a opere di 
Music (arazzi sul tema del viaggio 
di Marco Polo) e di Marcello  
Mascherini.
7 Era finora sfuggito che Carlo 
e Mirella Sbisà hanno partecipato 
alla Triennale di Milano del 1951, 
nella sezione Ceramica curata da 
Gio Ponti: Nona Triennale di Milano. 
Catalogo, Milano, Triennale di 
Milano, 1951 p. 150 («maioliche 
riflessate»); in quella occasione, 
dove erano presenti artigiani e 
artisti da tutta Italia (da Afro a 
Bertagnin, da Bucci a Parini, da 
Pianezzola a Tasca) c’era tra gli 
espositori un secondo artista 
triestino, Ugo Carà, presente 
con un gruppo di ceramiche (ivi, 
p. 149) e, sempre di Trieste, ma 
ormai veneziana di adozione, era 
presente con le sue maioliche a 
smalti anche Neera Gatti. Si veda 
inoltre G. Ponti, Prefazione, in 
Ceramica alla 9° Triennale di Milano, 
Milano, Edizioni Domus, 1953, pp. 
8, 76 ( illustrazione della Piramide 
con uccelli).
8 Per il clima della ceramica 
veneta di quegli anni, oltre ai 
cataloghi delle mostre dell’epoca, 
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si possono consultare le seguenti 
pubblicazioni: Idee per la ceramica. 
Trent’anni di premi alla Fiera di Vi-
cenza, s. l., s. e., 1987, e su un artista 
che Sbisà ha ben conosciuto: 
Giovanni Petucco. Ceramiche, a cura 
di Nadir Stringa, Nico Strin-
ga, Stefania Portinari, Treviso, 
Canova, 2012.
